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pettacoU 
Letteratura 
scandinava: 
un convegno 

FIRENZE — «lbsen scrittore 
di "gialli" (ma l'assassino si 
nasconde tra le didascalie)». 
(Questo è l'invitante e curioso 
titolo di uno degli interventi 
previsti al convegno «La dida-
scalia nella letteratura teatra­
le scandinava: testo dramma­
tico e sintesi scenica*, che 
prende il via stamattina in 
Palazzo Medici Riccardi a Fi-
renze. 

Tre giornate di studi dedi­
cate alla drammaturgia di 
lbsen e Strindberg e di altri 
autori teatrali scandinavi e 
che prevedono la partecipazio­
ne di studiosi italiani e stra­

nieri. Tra i titoli delle relazio­
ni ricordiamo ancora: «La ta­
rantella di Nora» di Laura Ca­
relli, «Le didascalie di lbsen 
viste in rapporto con le con­
venzioni teatrali dell'epoca» di 
Bcrit Erbe, «L'ibsenismo in 
Italia: Bracco, Giacosa, Praga» 
di Daniela Quarta, «Architet­
ture sognate e mobili media­
nici nei drammi da camera di 
Strindberg» di Ludovica Koch 
Ausili Ccfaro, «Esperienze sce­
nografiche svedesi: la storia di 
alcune collaborazioni con In-
§mar Bergman e Peter Weiss» 

i Gunilla Palmsticrna Weiss. 
Il convegno si chiuderà ve­

nerdì 23 maggio con una tavo­
la rotonda intitolata «lbsen e 
la regia in Italia: transcodifi­
cazione scenica delle didasca­
lie», alla quale prenderanno 
parte Massimo Castri, Luca 
Ronconi, Luigi Squarzina, Al­
do Trionfo, Roberto Alonge e 
Paolo Emilio Poesìo. 

Un metro e 82 per novanta 
chili di muscoli, giacca bian­
ca e camicia nera vistosa­
mente slacciata sul torace 
per lasciare In vista la pepita 
che gli pende dalla catena 
d'oro. È quanto gli rimane 
del suo tesoro d'avventurie­
ro, insieme ad una Magnum 
357 con cui ama farsi foto­
grafare. Il nuovo filone auri­
fero, l'ultima avventura, Ci-
zia Zykè (per gli amici Jean-
Charles o Juan Carlos), alba­
nese di origine, nato In Ma­
rocco, cresciuto a Bordeaux 
e di qui fuggito a 17 anni per 
l'Argentina per certe noie 
con la polizia locale, l'ha tro­
vata mettendosi a scrivere le 
sue memorie: Oro, 11 suo pri­
mo romanzo d'avventure 
autobiografico, è esploso la 
scorsa estate sulle spiagge 
francesi, 500 mila copie spa­
rite subito dalle librerie, ac­
quistate — si dice — soprat­
tutto da un pubblico femmi­
nile. Alla Fiera di Francofor­
te quest'Inverno Oro è stato 
contrattato come oro vero, e 
per l'Italia se lo è aggiudica­
to la Mondadori, che ha già 
mandato centomila copie In 
libreria (347 pagine. 22.000 li­
re). 

Un libro rozzo, scritto In 
fretta, In cui Zykè ci tiene a 
raccontare a tutto tondo un 
solo personaggio: se stesso. 
Intorno si muove un univer­
so di nullità, puttane sempre 
spropositatamente grasse, 
«ticos» magri, macilenti e 
sciocchi per 11 troppo alcool, 

poliziotti e governanti cor­
rotti, «gringos» pronti a soli­
darizzare fra loro per salvar­
si dal marciume. E lui, «el 
Francés», si muove in questa 
melma alla perenne ricerca 
di una doccia o di un fiume 
in cui lavarsi. Spietato, duro, 
la pistola sempre pronta, i 
pugni veloci, con alle spalle 
le avventure nella Legione 
straniera, le giocate al tavoli 
verdi di Montecarlo, Las Ve­
gas, Bangkok, Macao. 11 traf­
fico d'armi, 1 night in Cana­
da dove a 22 anni era un ano­
malo «Padrino», le sue storie 
da saccheggiatore di tombe 
precolombiane, quando spa­
rava al vasi come a bersagli 
se non riusciva a «piazzarli». 
«Millecinquecento anni sbri­
ciolati sulle pareti» è un suo 
vanto. 

Adesso Zyké si presenta al 
pubblico come un colosso 
dalle buone maniere, più 
Bud Spencer che «Papillon» 
(che per altro disprezza, per­
ché secondo lui non di un av­
venturiero si tratta ma di 
uno a cui le avventure capi­
tavano suo malgrado), pron­
to a raccontare tutto di sé 
per fare pubblicità al suoi li­
bri, che nel frattempo sono 
diventati tre: Oro, avventura 
costaricana, Sahara, il rac­
conto di quando era il «boss» 
della Parigi-Dakar («Quella 
pista nel deserto l'ho inven­
tata lo») e Parodia ovvero la 
sua vita da «Padrino». Agli 
Incontri con la stampa è abi­
tuato: è stata proprio una 

Si chiama Cizia Zyké, avventuriero, un po' cercatore 
di pepite, un po' mercenario: è l'ultima trovata 
dell'industria editoriale. Ecco come si presenta 

Oro e violenza 
bastano per 

un best seller? 

sua apparizione ad ApostrO' 
phe. raffinata trasmissione 
di Antenne 2, ad aprirgli la 
via del successo, perché nei 
pochi minuti a disposizione 
riuscì a sconvolgere ed affa­
scinare i francesi. Da allora 
le interviste non si contano. 
Molti lo considerano sempli­
cemente un «bluff» e — si di­
ce — dei giornalisti francesi 
si sono mossi sulle sue orme 
per cercare le «prove» della 
sua storia. Le avrebbero tro­
vate, insieme a una dichiara­
zione del console belga in 
Costarica che conferma di 
avere conosciuto «el Fran­
cés» e la sua leggenda. 

Il successo di Zyke, del re­
sto, non ha bisogno di «pro­
ve». Era già sulla carta. L'ul­
timo avventuriero in un'epo­
ca in cui scoppia la fame 
d'avventura, dalle corse au­
tomobilistiche nel deserto 
dove rischiano la vita persi­
no le teste coronate d'Euro­
pa alle «avventure organiz­
zate» in giro per il mondo, fi­
no alla fortuna di tutta una 
serie di riviste specializzate, 
per mercenari o giù di lì. E 
poi Zyke ha un'altra pallot­
tola pronta ad andare a se­
gno: ha soltanto 36 anni ed il 
suo racconto, tutto al pre­
sente («è più facile da scrive­
re»), ha il fascino di una sto­
ria interrotta, che continue­
rà con la sua vita: Zykè, subi­
to dopo aver scritto Oro, è ri­
partito per il Canada in cerca 
di un filone aurifero, e la sua 
nuova pausa europea, con 
residenza a Saint Tropez, 
serve a rinfrancarlo dalle fa­
tiche dell'avventura («Dopo 
tanti disagi è piacevole avere 
a disposizione belle donne e 
buon cibo») e a trasformarlo 
in attore — anche questo! — 
protagonista di un film d'av­
ventura (ma di fantasia) sce­
neggiato da lui stesso, con 
sullo sfondo «tutto 11 marciu­
me del Terzo mondo». 

È incredibile con quale 
amabile accento, a bassa vo­
ce, tonalità giuste, gesti mi­
surati e parole contate, Zyke 
dia gli ultimi ritocchi al suo 
personaggio. Il «bruto» che 
nel romanzo abbiamo visto 
avanzare lungo i fiumi, per­
so nella giungla, con i piedi 
feriti e infetti, il machete a 
tracolla, pronto a sparare 
all'«orero» (il cercatore d'oro) 
che cerca di fregargli le pepi­
te ingoiandole, per recupe­
rarle poi nelle feci, adesso è 
qui a dichiarare ancora una 
volta che questi libri li ha 
scritti per mamma, perché sì 
compri finalmente la casetta 
dei suoi sogni. Gentilissimo, 
risponde ad ogni domanda, 
in modo suadente, spiegan­

do che no, non assalirebbe 
una banca: lo ha già fatto a 
sedici anni, e l'avventura ha 
un senso solo se si vive come 
una «carriera», In crescendo. 
•Io non ripeto le avventure 
già vissute... Certo, se trovo 
una tomba particolarmente 
ricca...». 

Dove ha lasciato il perso­
naggio spietato, con l'inse­
parabile sigaretta di mari­
juana (meglio se di Mango-
rosa)? «Io non sono un duro o 
un cattivo, sono le circostan­
ze in cui mi trovavo dure e 
cattive». 

E lo scrittore, chi lo ha 
«scoperto»? «Ho scritto i miei 
libri tutto da solo. Prima ho 
fatto una serie di tentativi 
con del giornalisti francesi, 
ma ho mandato tutto all'a­
ria, non capivano niente. Ho 
chiamato una segretaria e 
mi sono messo a dettare. In 
due mesi è nato Oro». 

E le sue letture? «Ho smes­
so di leggere a undici anni, 
allora mi piacevano Hemin­
gway, Jack London...». 

Ha visto Rambo, Indiana 
Jones? «Sì, ma Rambo è fan­
tascienza, e poi è antipatico. 
Indiana mi piace, ma è un 
fumetto». 

Lei è stato nella Legione 
straniera, poi mercenario 
sotto diverse bandiere, cos'è 
per lei l'ideologia? «Io non ho 
ideologie. Non mi piacciono i 
dittatori. Ma mi piacerebbe 
combattere per un'idea». 

Ha mai votato alle elezioni 
in Francia, il suo Paese? «No. 
Non mi interessa. E poi non 
ho mai vissuto in Francia». 

Si definisce un «fuorilegge 
ma non un delinquente» che 
significa? «Non ruberei la 
borsa a una vecchietta, ma 
non mi piacciono le leggi, vo­
glio essere Ubero». Eppure 
sottostà a queste «kermesse» 
in giro per l'Europa... «In­
contro i giornalisti perché 
mi Interessa in questo mo­
mento per la mia attività. 
Non è un obbligo». 

I rapporti con le donne? 
«Le mie relazioni sono molto 
brevi: ho poco tempo e per 
natura sono infedele. Mi 
piacciono troppo le donne 
per sopportare un rapporto 
di coppia». 

E difficile oggi trovare an­
cora l'avventura? «Penso che 
l'avventura sia più difficile 
da quando dagli anni Set­
tanta c'è stata una "demo­
cratizzazione" dell'aeropla­
no...». 

Scusi, ma non è un po' fa­
scista come concetto? «Vero». 
Ma oltre all'avventura, cosa 
la interessa? «L'avventura. E 
il gioco. I cavalli e i casinò». 

Silvia Garambois 

MILANO — Il generoso fi­
nanziamento della Chlvas 
Regal, la ditta di superalcoo-
llcl che sponsorizzava l'a­
pertura completa della Pi­
nacoteca di Brera stipen­
diando decine di custodi av­
ventizi da affiancare allo 
staff ufficiale, rislcatisslmo, 
del custodi del museo (a 
quanto si dice, ridotti a una 
quarantina, contro i cento­
quaranta che sarebbero ne­
cessari), ci aveva quasi fatto 
dimenticare che anche Bre­
ra, come tutte le Istituzioni 
artistiche statali del nostro 
paese, si regge su quel mise­
rabile due per cento di bilan­
cio destinato annualmente 
al ministero del Beni Cultu­
rali. Venuta a mancare la 
sponsorizzazione privata, 
rieccocl alle magagne di 
sempre, con il museo semi­
chiuso: e con la stagione tu­
ristica alle porte. La Chlvas 
Regal riusciva a tenere 
aperte quarantacinque sale; 
Io Stato sette, di cui due oc­
cupate da una mostra foto­
grafica. Ci chiediamo con 

con perizia da Paola Zanoli-
ni grazie a un finanziamen­
to della Banca Toscana e 
studiato da Valentina Ma-
derna (catalogo Cantini). 
Non ci stancheremo mal di 
ripetere quanto possano es­
sere utili, queste concise ed 
economiche esposizioni, al 
fine di rendere più vivaci e 
interessanti le visite alle sa­
le, troppo inerti, delle nostre 
maggiori quadrerie. Si foca-
Uzza l'attenzione del visita­
tore su una sola opera, acco­
standole un corredo fotogra­
fico completato da concisi e 
comprensibili pannelli dida­
scalici, e la storia, la vita 
fluiscono nel museo, disto­
gliendo momentaneamente 
il dipinto dal suo ruolo di og­
getto di pura contemplazio­
ne, per farne un veicolo di 
comunicazione, una prezio­
sa fonte di informazione 
culturale. 

Brera, come si sa, è un 
museo formatosi in età na­
poleonica secondo criteri 
«francesi» di accentramento 
burocratico. È il frutto di 

Qui sotto. San Paolo 
di Andrea di Bartolo. 

A sinistra, un 
particolare 

dell'iilncoronazione 
della Vergine», 

sempre del di Bartolo 

Senza soldi e senza sponsor: si riapre il problema 
della Pinacoteca di Brera, ancora ricca di sorprese 

Tutti i segreti del polittico 
quale coraggio si può chie­
dere al visitatori di pagare 11 
prezzo Intero del biglietto (L-
4.000) o proclamare al quat­
tro venti che 1 beni culturali 
rappresentano II «petrolio» 
del nostro paese. 

Secondo la più consueta 
tradizione nazionale, alle 
carenze statali si sopperisce, 
in qualche modo, ricorrendo 
all'italico estro Individuale. 
Proprio a Brera Infatti, in 
una delle poche sale ancora 
aperte (ma, per via delle ro­
tazioni, può anche capitare 
In questi giorni di trovarla 
chiusa) è esposto fino al 22 
giugno un prezioso polittico 
di Andrea di Bartolo, appar­
tenente al museo, restaurato 

una dissennata razzia ope­
rata tra l'Italia Settentrio­
nale e Centrale allo scopo di 
nobilitare la metropoli lom­
barda e la sua Accademia. I 
maggiori capolavori della 
pinacoteca, dalla Pala Mon­
te feltro di Piero della Fran­
cesca allo Sposalizio della 
Vergine di Raffaello non 
hanno ragioni di esservi, se 
non quelle dettate dall'ottu­
sità del potere e, ormai, an­
che dalla consuetudine di 
una sosta che dura da quasi 
due secoli. Anche il polittico 
di Andrea di Bartolo fu In­
viato a Milano come preda 
burocratica all'inizio del­
l'Ottocento — per la preci­
sione, nel 1811 — dal Con­

vento di S. Angelo in Vado, 
poco distante da Urbino. 

Non è chiaro per quale 
motivo venissero spostate 
quelle tavole, considerate al­
lora poco più di uno scarto e 
a stento degne d'essere usa­
te come pannelli decorativi. 
Per di più 11 polittico giunse 
smembrato e Incompleto: a 
Brera si conserva la tavola 
centrale con l'Incoronazione 
della Vergine e quattro late­
rali, rispettivamente con S. 
Caterina d'Alessandria, S. 
Paolo, S. Pietro e S. 
Agostino. Altri due laterali 
del polittico originario, S. 
Michele Arcangelo e S. aio-
vanni Battista, rimasero nel 
convento di S. Angelo: inca­

merati nel 1862 dal neonato 
Regno d'Italia, si trovano 
ora, come ha scoperto la Ma-
derna, presso la Galleria Na­
zionale di Urbino. Riprodu­
zioni fotografiche in scala 
naturale indicano, a Brera, 
l'originaria disposizione di 
questi due santi a fianco del­
le altre tavole braidensi. 

Allorché giunsero a Mila­
no, 1 dipinti passavano come 
opere di un ignoto artista 
«greco», cioè bizantino. Più 
tardi si è giunti all'attuale 
assegnazione al senese An­
drea di Bartolo. Questo pit­
tore, attivo tra la fine del 
Trecento e l'inizio del Quat­
trocento, occupa un posto 
particolare nella storia del­

l'arte italiana, o meglio nella 
storia sociale dell'arte, es­
sendo, secondo una caratte­
ristica tipicamente senese, 
uno tra i primi artisti dei 
quali è noto che dividesse 
l'impegno pittorico con 
quello politico, ricoprendo 
numerosi incarichi nel go­
verno comunale. Fu Supre­
mo Magistrato della Repub­
blica, Savio del Concistorio, 
Regolatore, Riformatore, 
Ufficiale della Mercanzia, 
uno dei Quattro di Biccher-
na: un antesignano dell'idea 
moderna dell'engagement 
degli artisti. 

si penserebbe che un per­
sonaggio avvezzo a muover­
si nelle stanze del potere, 

conscio dei problemi dei 
suoi concittadini, dovesse ri­
versare tale attitudine in 
una pittura tendente a uno 
stile realistico: se non ma-
saccesco, per lo meno affine 
a quello dei grandi maestri 
senesi del primo Trecento. E 
Invece nelle sue opere preva­
le la tendenza arcaistica, li­
neare, contemplativa tipica 
dell'arte senese al termine 
del XIV secolo, come dimo­
strano le tavole esposte a 
Brera: profusione dell'oro, 
sui fondali, sugli orli e nel 
disegni broccati delle vesti 
della Vergine e del santi; raf­
figurazione del mistero reli­
gioso come episodio di una 
cerimonia di corte, secondo 
l'iconografìa dell'investitu­
ra feudale; figure non intese 
come entità terrene dotate 
di spirito e corpo, ma incar­
nazioni di simboli ultrater­
reni, prive di autonomia, 
imbambolate nelle loro cel­
lette cuspidate, sottili e al­
lungate, atteggiate in pose 
di avvitata e arcuata elegan­
za tardo-gotica. 

Era l'effetto della tradi­
zione lineare instaurata a 
Siena da Simone Martini o, 
come sostiene la storiogra­
fìa di stampo sociologico, 
della particolare situazione 
sociale, al contempo picco­
lo-borghese e aristocratica, 
generatrice di una cultura 
irrazionalistica, mlsticheg-
giante, dominante allora 
nella città toscana. Fatto sta 
che di lì a pochi anni, quan­
do già a Firenze la nuova ge­
nerazione rinascimentale 
avrebbe cominciato ad affi­
lare le sue armi, Siena sa­
rebbe rimasta in disparte a 
rimirare i suol trecentisti, I 
suoi ori, le sue estenuate ele­
ganze lineari; e i suol artisti 
più innovativi, come Jacopo 
della Quercia, avrebbero do­
vuto espatriare per cercare 
altrove i germi di un pro­
gresso che a Siena stentava 
ad attecchire. 

Nello Forti Granirti 

SIAMO IN 
PIEMA RESTAU­
RAZIONE, 

CIPPUTI. 

T*e L'HO 9SMPRE 
PETTO CHE 

PA2IÉMZA PiMis. 

Un libro racconta la difficile 
storia di questi anni. Proviamo 

a ripensarla tutti insieme 

Sindacato, 
ritrova 
la tua 

fantasia! 
Non si può lasciare al soli sindacati (e sindacalisti) Il 

compito di ripensare II ruolo e le funzioni delle loro organiz­
zazioni e del toro mestiere. D'altronde, sindacati e sindaca­
listi non furono mal lasciati soli durante l'ascesa dell'in­
fluenza sindacale nel sistema politico Italiano. Anzi, trova­
rono persino troppi consiglieri e apologeti, inclini a propa­
gandare e a giustificare più che a prospettare crltlcamen te. 
E, oggi, troppi di quel consiglieri si sono trasformati da 
apologeti In Ipercritici e hanno, naturalmente, abbandona­
to lì sindacato proprio mentre è giunto 11 momento più 
difficile. 

Abbandonare 11 sindacato, però, non significa soltanto 
sbarazzarsi di un problema (o del proprio passato). Signifi­
ca anche lasciare cadere uno degli assi portanti del sistema 
politico. E allora diventa necessario riflettere sul futuro di 
un sistema politico per così dire ipost-slndacale*. Ma, per 
fare questo In maniera Intelligente e convincente, è neces­
sario ricostruire» la storia e la politica del sindacato. E 
questa storia e questa politica non possono più, se mai fu 
possibile nel passato, essere ricostruite solo dall'Interno o 
solo dalla prospettiva sindacale. Debbono, invece, essere 
ricostruite e lette in un'ottica sfaccettata, capace di rendere 
conto delle molte variabili che hanno Influenzato e Influen­
zano orientamenti e comportamenti del sindacato (e del 
sindacalisti). Finalmente, grazie a Mimmo Carrier! e Carlo 
Donolo (lì mestiere politico del sindacato. Editori Riuniti, 
1986, pp. 218), disponiamo di un'analisi che va nella direzio­
ne giusta. 

Succln tamen te, ma con precisione, gli au tori Individuano 
e analizzano quattro fasi: la supplenza sindacale all'Inizio 
degli anni Settanta, la delega al sistema del partiti (la, ten­
tata, svolta dell'Eur, nella seconda metà degli anni Settan­
ta); l'illusione del riformismo a dominante sindacale; 11 so-
stegno della governabilità con 1 recenti tentativi neocorpo­
rativi. Semplificando al massimo un'analisi spesso ricca, 
ma talvolta costretta a fare 1 conti con le molte variabili che 
evoca, 11 problema cruciale del sindacato sembra essere du­
plice. Da un lato, ed è l'aspetto che Carrlerl e Donolo giusta­
mente collocano sullo sfondo, 11 dover fare 1 conti con un 
sistema socio-economico che cambia rapidamente, anche 
per merito del sindacato, ma talvolta contro le sue aspetta­
tive e le sue prospettive. Dall'altra, il doversi rapportare ad 
un sistema politico-partitico ben più complicato (che è di­
verso da tcomplesso*) di quello degli altri paesi occidentali, 
incapace di trasparenza e semplificazione e di assunzione 
esplicita di responsabilità. E quindi in grado di produrre 
difficoltà negoziali e politiche per qualsivoglia organizza­
zione di interessi diffusi. Certo, se 11 sindacato italiano (o, 
meglio, i sindacati italiani) accettasse il ruolo di semplice 
organismo di contrattazione collettiva, il problema si sem­
plificherebbe. Ma 11 sindacato perderebbe peso politico e, al 
limite, parte dell'identità faticosamente costruita e mante­
nuta (comunque recentemente entrata in crisi). Poiché così 
non è, ne conseguono scenari possibili e pratlcaill. Tutti 
debbono. In qualche modo, incontrarsi con le strutture e 
l'azione del governo (o dell'Esecutivo, se vogliamo, come 
dovremmo, rlcomprendervl anche la Pubblica amministra­
zione). 

Carrier! e Donolo sottolineano efficacemente le tendenze 
aiilmmunlzzazione degli esecutivi. E poi prospettano stra­
de e problemi aperti: concertazione centralizzata (ma con 
quali interlocutori credibili? Ed è credibile lo stesso sinda­
cato agli occhi di Iscritti e potenziali referen ti, se non si dota 
di strumenti e canali di parteclpazlone/decislonalità inter­
na, se non ha modo di valutare 1 cambiamenti socio-econo­
mici e le proposte di riforma, se è, forse per necessità, ma 
talvolta per pigrizia, difensivo, e quindi conservatore?); 
scambio politico (ma lo si può fare se la Pubblica ammini­
strazione non è comunque In grado di mantenere le pro­
messe del governo?; lo si deve fare anche se incrina l'identi­
tà costruita su solidarietà ampie e proiettate nel futuro al 
conseguimento di beni non tangibili?) creazione di struttu­
re e accettazione di modalità neocorporative (che, almeno 
In teoria richiedono, tanto per iniziare, la presenza del par­
tito pro-labour al governo; oppure no?). Insomma, dove 
vanno (e magar! da dove vengono) 1 modelli di relazioni 
industriali? 

È non piccolo merito del volume In esame quello di solle­
vare questi Interrogativi, unendoli a critiche fondate, sep- ' 
pure simpatetiche (talvolta troppo) nel confronti del sinda­
cati (ma sarebbe meglio criticare al tempo stesso 1 sindaca- • 
Usti e gli uomini di partito che hanno, per ragioni diverse, 
•manipolato» l'azione sindacale). Così il problema ritorna 
alle origini. Anzi, viene rimesso 5u piedi che gli consenti­
ranno di camminare, di fare ancora un po' di strada, di 
quella strada accidentata che il sistema politico italiano 
offre a chi voglia trasformare. Ma 1 sindacati italiani Inten­
dono davvero esercitare ti mestiere politico della trasfor- '. 
mazione? Se la risposta è affermativa, ma sicuramente non 
può essere data per scontata, allora debbono attrezzarsi con 
strumenti teorici e pratici, politici e organizzativi, peranda- ' 
re oltre le secche attuali. Anche quel ruolo ridotto che, in , 
sostanza, si prospetta loro nel futuro prossimo, può essere 
svolto con grande fan tasla e con 11 gusto di rischiare. Altri- • 
menti, la società postslndacale lascerà spazi solo per orga- .'• 
nlsml corporativi (ben diversi dagli assetti neocorporatlvi) , 
nel quali la spunteranno di volta in volta, senza un disegno 
strategico, coloro in possesso di risorse cruciali. E le grandi , 
organizzazioni sindacali non sembrano davvero fra queste. i 
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